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quella fra grandi città, ma fra le mag-
giori aree metropolitane e le aree ru-
rali, che resteranno ancora a lungo a
margine di quest’effervescenza nata-
lizia sempre più commerciale tipica-
mente urbana. Nelle campagne, si
conserveranno tradizioni e riti mol-
to più antichi in cui lo spirito di Na-
tale salda in genere elementi sacri e
naturali. Basti pensare al ceppo, nel
caminetto o all’aperto, alimentati per
tutta la notte. In proposito, è interes-
sante osservare una certa ripresa o-
dierna, nelle campagne, di tradizio-
ni natalizie che sembravano estinte». 
Dickens è il grande autore che ha con-
tribuito di più allo spirito natalizio?
«Ha soprattutto reinterpretato dei va-
lori cristiani come la carità e la con-
divisione, fissando lo spirito del Na-
tale in una chiave anche molto so-
ciale. Al tema, dedicò pure cicli di con-
ferenze di grande successo e tanti in-
terventi sui giornali. L’altro autore de-
cisivo, a mio avviso, resta il tedesco
E.T.A. Hoffmann, maggiormente con-
centrato sulle atmosfere domestiche,
il decoro e gli oggetti di Natale».
La dimensione commerciale dei do-
ni di Natale subisce critiche fin dalla
sua apparizione. La nostalgia di una
certa purezza fa anch’essa parte del-
lo spirito natalizio? 
«Questi avvertimenti trovano formu-
lazioni e interpretazioni sempre nuo-
ve, religiose o meno. Oggi, il bisogno
di richiamarsi all’autenticità e al sen-
so vero del Natale è alimentato pure
da un’impressione diffusa di satura-
zione. Ma al contempo, in chiave an-
tropologica, è lecito pensare che l’ec-
cesso commerciale dei regali di Na-
tale risponda in parte pure a un biso-
gno di spreco cerimoniale con radici
ancestrali. L’eccesso di regali, di spe-
sa, di distruzione di ricchezza ricor-
da in effetti molto i fenomeni ceri-
moniali arcaici studiati da sociologi o
antropologi come Mauss e Lévi-
Strauss».
Fra i personaggi dispensatori di re-
gali, Babbo Natale è diventato un’i-
cona planetaria. A cosa deve tanta
fortuna?
«È un personaggio molto sincretico
che ha finito per imporsi per questo
a livello commerciale. È evidente la
sua diretta filiazione rispetto a San
Nicola e al Santa Claus dei prote-
stanti. Emblema di una certa ame-
ricanizzazione delle feste natalizie
anche in Europa, Babbo Natale è un
nonno bonario che dispensa doni
senza imporre condizioni, viziando
i bambini».
Si può parlare di concorrenza fra le
figure simbolo della festa?
«Non più, nel senso che viviamo or-
mai da decenni in Europa in un regi-
me di coesistenza pacifica fra la figu-
ra tradizionale di Gesù Bambino e
quelle modellate da esigenze com-
merciali, a cominciare da Babbo Na-
tale. Quest’ultimo, in fondo, attira an-
che per la sua consonanza con la fi-
gura dei nonni, chiamati a svolgere
un ruolo importante e particolar-
mente generoso nel periodo natalizio,
quando sono spesso i soli autorizza-
ti ad offrire pure del denaro».
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Esce a giorni in libreria il volume «Cristiani e
anarchici» (Infinito edizioni, pagine 144,
euro 12) di Lucilio Santoni, con introduzioni
di Filippo La Porta, Vito Mancuso, Maurizio
Pallante e Davide Rondoni. Il volume viene
presentato lunedì 10 novembre a Milano alla
libreria Paoline di via Albani 21 (con l’autore
interverrà Andrea Pedrinelli). Dal libro
anticipiamo alcuni brani dell’intervento di
Rondoni. 

è bisogno di eretici, afferma a un
certo punto Lucilio Santoni in
questo libro. Per suffragare la sua
idea, porta un esempio su cui non

concordo - ben altri ve ne sarebbero! - ma non
importa quanto io sia d’accordo con le idee
particolari di Santoni. È la visione generale che
mi persuade. Mi importa d’aver imparato da
questo libro tante cose su me stesso, oltre che
notizie interessanti sulla storia e trovato parole
illuminanti di tanti. E sono grato a Santoni per
essermi commosso - con lacrime intellettuali,
avrebbe detto Pasolini - davanti ai tanti
racconti di figure di anarchici in cui sento
risuonare una tensione simile alla mia, e una
sofferenza, e una dura felicità. Come quella
che deve aver tenuto in vita, in una orrenda
vita incarcerata, Giovanni Passannante,
cantato anche da Pascoli. O i racconti di suo
padre sull’anarchico Enrico Malatesta, che
distrusse i simboli del potere. O Lampo, lo
strano poeta. Gli anarchici, dei santi senza dio,
diceva Malatesta. Alcuni in realtà un Dio lo
pregavano. «L’uomo che crede nella preghiera
è sempre superiore all’idiota che nulla
desidera, nulla spera e nulla teme», dice lui
stesso. E il desiderio credo sia il vento che
sostiene le riflessioni e la scrittura di Santoni e
la fa viaggiare. Anche quando
apparentemente divaga per sentieri minimi,
quasi nascosti nell’intimo della confessione
familiare o della vicenduola che pare svolgersi
tra San Benedetto nelle Marche e dintorni. Il
desiderio, dunque, benzina d’ogni avventura
di ricerca del senso, d’ogni avventura religiosa
autentica, è anche la freccia che attraversa e
supera ogni realizzazione presunta di ciò che
presume di rispondergli e di soddisfarlo. La
freccia che rompe gli idoli. Ogni idolo del
potere. Dentro e fuori ogni organismo che per
vivere si organizza anche in forme di potere e
di autorità. Il cristianesimo proprio in questo
senso è anarchico, rispetto a ogni potere
terreno. Ha patroni in cielo, non padroni in
terra. La più potente anarchia è la religiosità.
Che nel momento stesso in cui riconosce
un’autorità ne indica il limite e la radice
altrove che nella propria affermazione. Non a
caso, le grandi forme di totalitarismo tendono
a perseguitare ogni forma di religiosità
autentica, compresa l’arte. Avviene anche
laddove i simboli del potere o il suo eloquio si
ammantano di richiami che provengono da
tradizioni religiose. I detentori del potere
sanno che anche la più piccola forma di
religiosità autentica coincide con il fallimento
della propria pretesa d’essere apice e
soddisfazione dell’uomo. Per questo si
accaniscono (anche recentemente) sui
minimi simboli dell’autentica religiosità. Il
legame tra cristianesimo e anarchia - a cui
guardo - non ha una causa legata a vicende
politiche, e nemmeno si riformula e rinnova
per cause legate alla vita politica e sociale. Ma
a un livello più profondo, in un fuoco più
potente e inestinguibile. E infatti trovo
bellissimo e al tempo stesso quasi inevitabile
che il fiore primo ed estremo del percorso, del
viaggio a-sistematico, e del silenzioso
discendere di Lucilio in se stesso, sia
l’ammirare. Sì, ammirare. Ovvero
quell’atteggiamento che si genera
continuamente legando il cuore a un luogo
dove respira un vento profondo. Dove non c’è
nessuna autorità che si frappone tra l’io e
l’assoluto che si desidera. Lo stesso tipo di
ammirazione che ha chi, toccato dall’incontro
con Cristo, ne ammira il volto, presente nella
storia, dice il poeta Mario Luzi, «come sale e
come sangue».
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Il caso. L’abitudine, nata nelle famiglie agiate di Londra e Parigi, venne
alimentata da scrittori come Dickens e Hoffmann. Parla la francese Perrot

Lateranense
Le università 
e l’eccellenza 
della cultura
accademica
MASSIMILIANO PADULA
ROMA

niversità pontificia
come espressione di
chiesa in uscita». Ha
citato e si è ispirato a

Papa Francesco il cardinale Angelo
Scola quando, ieri mattina, ha
delineato la missione dell’università
pontificia. E lo fatto in un luogo per
lui particolarmente significativo:
nell’aula magna della Pontificia
università lateranense (di cui fu
rettore dal 1995 al 2002 e, ancora
prima, professore di Antropologia
teologica) in occasione del Dies
Academicus, giornata di
inaugurazione di quella che, a titolo
speciale, è proprio l’università del

Papa. Lo ha fatto proferendo una
lectio magistralis dai contenuti
inediti, perché, ripercorrendo i
discorsi di Bergoglio collegati al
tema dell’università, ha intercettato
l’orizzonte entro il quale interrogarsi
sulla sua missione specifica. 
«Riflettere sul legame tra atenei
pontifici e magistero di Francesco -
ha chiarito l’arcivescovo di Milano -
significa interrogarsi su come
un’università assuma in prima
persona e proponga a tutte le sue
componenti (docenti, studenti e
personale addetto) cosa significhi
essere espressione vitale di "chiesa
in uscita"». L’evento è stato
introdotto dai saluti del cardinale
vicario per la diocesi di Roma,
Agostino Vallini che, della
Lateranense, è il Gran Cancelliere: «Il
nostro pensiero - ha evidenziato - va
anzitutto al Santo Padre, il Papa
Francesco: il peculiare legame
dell’Università lateranense con il
successore di Pietro è per tutti noi
motivo di onore e di devoto
impegno per una fedele accoglienza
del suo magistero, del quale
l’Università svolge una convinta
opera di conoscenza e diffusione».
Gli ha fatto eco il rettore dell’Ateneo
che, nella sua prolusione, ha
spiegato come l’Università
lateranense debba resistere a
tentazioni di cammini
individualistici e autoreferenziali per
«promuovere, invece, l’eccellenza
della cultura accademica, vale a dire
la formazione integrale di tutti i
membri della comunità
universitaria. Ma questa eccellenza -
ha concluso il presule - resterà una
mera utopia, se non lavoriamo
insieme con obiettivi comuni». Dal
Covolo ha poi tracciato l’identikit
ideale del docente di un ateneo
pontificio: «Diciamo di no al
"docente auto designer"; facciamo
spazio, invece, alle relazioni
costruttive con gli studenti». La
cerimonia è stata accompagnata
dalle musiche del coro della diocesi
di Roma diretto da monsignor
Marco Frisina che ha eseguito, tra
l’altro, "Cristo nostra sapienza", il
suggestivo inno dell’Università
Lateranense. 
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E a Natale l’800

portò i REGALI

DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

all’Otto-
cento in
poi, la
solennità
religiosa
di Natale
è vista

semprepiù nelle famiglie cittadine del-
la borghesia europea come una gran-
de occasione per ritrovarsi insieme. Al
centro della famiglia, vi sono i bambi-
ni, a cui si dimostra affetto attraverso
dei regali. Si tratta di una sorta di of-
ferta ai membri della famiglia e dunque
di una vera e propria celebrazione di
quest’ultima». A questa svolta storica
silenziosa e ai suoi sviluppi contem-
poranei, la ricercatrice francese Marty-
ne Perrot ha dedicato un saggio breve
e gustoso appena tradotto dalle Edi-
zioni Dehoniane di Bologna: Il regalo
di Natale. Storia di un’invenzione (pa-
gine 168, euro 13,50).
Come s’innesta la cultura ottocente-
sca del regalo natalizio nella tradi-
zione che fa riferimento alla narra-
zione evangelica dei Re Magi? 
«Vi è evidentemente un forte legame
simbolico fra Gesù Bambino al quale
i Re Magi portano dei regali e il bam-
bino dell’Ottocento che diventa, an-
che con qualche sfumatura umoristi-
ca, una sorta di divin bambino all’in-
terno delle famiglie agiate. In effetti,
all’epoca, il bambino è sempre più

D«
spesso visto dai genitori come un es-
sere innocente e una fonte d’avveni-
re. Proprio per questo, si può parlare
di un’offerta di regali, più che di uno
scambio. In modo generalmente in-
conscio, è come se si ripetessero nel
nido familiare i gesti dei Re Magi».
Sono sentimenti dei quali si è accor-
to ben presto anche il mondo del
commercio…
«Certo, soprattutto i grandi magazzi-
ni, che amplificheranno a loro modo
il fenomeno. Al contempo, l’Ottocen-
to è pure il secolo in cui diventa visi-
bile lo sfruttamento infantile nell’in-
dustria. E grazie a tante iniziative ca-
ritative, una parte dei regali di Natale
viene destinata a questi bambini, in
modo che almeno per qualche gior-
no all’anno non si sentano esclusi. In
questo caso, la tradizione religiosa tro-
va una forma di prolunga-
mento civile e urbano».
Lei si sofferma sul Natale
nelle capitali europee co-
me Londra e Parigi. Si può
dire che, attorno ai regali,
ciascuna finisce per in-
ventare un proprio stile? 
«A metà Ottocento, nella
scia di New York, Londra
inventa un proprio stile
natalizio, interpretato e a-
limentato dalle storie di
autori popolarissimicome
Charles Dickens. Sarà co-
sì anche per Parigi, anche
se la vera differenza non è

COSTUME
Un’illustrazione 
degli anni Cinquanta
raffigurante Babbo
Natale che porta 
i doni. Sotto
l’etnologa francese
Martyne Perrot.

anzitutto Morto a Parigi l’intellettuale tunisino Meddeb,
voce del mondo arabo moderato

Era un poeta, romanziere e intellettuale labirintico come
la sua stessa genealogia a cavallo fra le sponde del Medi-
terraneo, Abdelwahab Meddeb, nato in Tunisia e scom-
parso ieri a Parigi all’età di 68 anni. Un francofono inna-
morato dei coacervi culturali, dell’erranza fra gli imma-
ginari occidentale e arabo-musulmano, al punto da fon-
dare un’originalissima rivista "transculturale e transdi-
sciplinare" intitolata Dédale, il cui primo numero è stato
dedicato al «paradosso delle rappresentazioni del divino»,
a segno pure dell’attenzione portata dallo scrittore al fat-
to religioso. In Francia, Meddeb era noto come autore di

trasmissioni radiofoniche e acuti saggi sulle ricchezze e
soprattutto contraddizioni della cultura arabo-musul-
mana. In italiano sono disponibili tre dei suoi titoli più
noti: La malattia dell’Islam (Bollati Boringhieri), Uscire
dalla maledizione. L’Islam tra civiltà e barbarie e Contro-
prediche, entrambi da Cantagalli. Era docente di Lettera-
tura comparata all’Università di Parigi 10, ma ha inse-
gnato pure a Yale e Ginevra. Da editore, aveva contribui-
to a far conoscere in Europa alcune voci classiche del su-
fismo, come Ibn Arabi e Rumi, accanto ad autori arabi
contemporanei come Nagib Mahfuz e Adonis. (D.Zapp.)
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Inaugurato l’anno
accademico dal cardinale

Scola. Il rettore Dal Covolo:
«No ai docenti

autodesigner». Il cardinale
Vallini: «Un ateneo 

che ha un legame speciale
con il Papa»
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